
neggiando: qual è il modello economi-
co verso il quale andiamo. Vorrei che
il mio partito non restasse rannicchia-
to all'ombra del sindacato. Il Pd deve
avere la voglia e l’ambizione di convin-
cere il 50% più uno degli italiani. Dob-
biamo appassionare la gente, e non
parlare del nostro ombelico».
Mai una parola buona per il Pd...
«Invece io voglio bene al Pd e voglio
ricordare che nelle grandi città qui, e
solo qui, a Firenze, il Pd è maggioran-
za assoluta in consiglio comunale».
Come stanno i rottamatori?
«Devono stare attenti a non diventare
una microcorrente mariniana in sedi-
cesimo. È il virus che ammala il Pd e
quando ascolto parole sulle primarie
dalla mattina alla sera o sento parlare
di candidature e organigrammi, temo
che la malattia possa attaccare anche i
giovani. Poi mi consolo quando vedo
un mio coetaneo - che non fa parte dei
rottamatori - comportarsi da tale, nel
senso che do al termine: Matteo Ri-
chetti, il presidente del consiglio regio-
nale dell'Emilia Romagna, è l’unico
che ha portato a casa l'abolizione del
vitalizio dei consiglieri. Non è un rotta-
matore, ma ha rottamato».
Lei associa il buono alla giovinezza. Il
suo senilicidio non rischia di scadere
nella generalizzazione?
«Non ho mai diviso il partito in giova-
ni e vecchi. Non è un fatto anagrafico.
Ma continuerò a ripetere a chi è in Par-
lamento da 30 anni che è giusto farsi
da parte, per lasciare il posto a qual-
cun altro. Non a me: il sindaco di Fi-
renze è il mio mestiere, il più bello
che possa fare».❖

O
ggi e domani si svolge
a Torino il referendum
tra i lavoratori Fiat
sull’accordo di Mirafio-
ri. Nel Pd, attorno a

quest’intesa, si è sviluppato un dibatti-
to forte che ha visto emergere un arco
di posizioni, alcune delle quali con-
trapposte. In un partito democratico
è normale che questo avvenga. Non è
normale, invece, che non si arrivi ad
una posizione di sintesi riconosciuta.
Su questo tema la direzione del parti-
to si deve esprimere. Definendo il pro-
prio giudizio sui contenuti dell’inte-
sa, sul rispetto dell’esito del referen-
dum e, soprattutto, delineando un in-
dirizzo chiaro su temi come la rappre-
sentanza sindacale messa in discus-
sione nell’accordo di Mirafiori e sul di-
ritto di sciopero, a proposito del qua-
le vanno chiarite tutte le possibili am-
biguità interpretative: il suo esercizio
non può essere impedito al singolo la-
voratore.

Al di là della questione Fiat, il pun-
to è che il Pd si trova oggi in una posi-
zione di difficoltà - confermata dai
sondaggi che non lo vedono decolla-
re nonostante il fallimento del centro-
destra e di Berlusconi - perché sconta,
a mio avviso, un grave errore dall’ini-
zio, quando ci siamo cullati nella con-
vinzione che l’unità interna potesse
essere raggiunta cancellando le iden-
tità di partenza. Abbiamo fatto arbi-
trariamente coincidere il richiamo al-
le radici con la volontà di ritornare al
passato, mentre nessuno lo propone.
Sarebbe un’idea anacronistica. Ciò
che accade, come conseguenza di
quella scelta, è sotto gli occhi di tutti.
Ciascun esponente del partito si sente
autorizzato a esprimere le proprie opi-
nioni al di fuori delle sedi appropria-
te, dimenticando la necessità di trova-
re, sempre e comunque, una sintesi.

In queste ultime settimane abbia-
mo assistito alle più svariate prese di

posizione: una richiesta di congres-
so anticipato, poi smentita; la convo-
cazione di una direzione parallela
promossa dai cosiddett i
“rottamatori”; l’annuncio preventi-
vo di un voto di dissenso rispetto al
partito sul tema del biotestamento;
la candidatura a sindaco di Torino
di Roberto Tricarico con primarie
“fai da te”, nonostante una decisio-
ne sulle regole assunta dal PD pro-
vinciale. E potremmo continuare.
Avanti così e siamo alla frutta.

La sintesi è essenziale per l’azio-
ne politica di un partito pluralista,
ma richiede la disponibilità al con-
fronto. Il Pd non lo deve temere, an-
zi lo deve ricercare anche quando è
duro ed esplicito. Lo scontro è bene-
fico se porta a una sintesi di maggio-
ranza riconosciuta da tutti come vin-
colante. Il nemico è l’ambiguità, l’in-
determinatezza, la fumosità delle
schermaglie di schieramento. In sin-
tesi, l’opacità del nostro profilo. In
quest’ottica si deve anche prendere
atto che, dall’ultimo congresso, si so-
no rimescolati gli equilibri a livello
nazionale e territoriale. È giunto il
tempo di ridefinire un nuovo patto
unitario tra le diverse sensibilità po-
litiche per uscire dall’impasse.

Per perseguire quest’obiettivo il
partito deve impegnarsi in una ri-
flessione che abbia al centro non for-
mule astratte ma temi concreti. Pri-
ma della discussione sulle alleanze
è necessaria quella sui contenuti.

Le priorità da affrontare si chia-
mano occupazione, rilancio dell’eco-
nomia, fisco, politica industriale, so-
stenibilità del welfare, diritti. Il Pd,
però, non possiede ancora la busso-
la necessaria per orientare il proprio
cammino.

C’è una crisi economica, ancora
non risolta, da fronteggiare. Dobbia-
mo sciogliere il nodo delle relazioni
industriali nell’era della globalizza-
zione e acquisire competitività. Ma
quali sono i nostri riferimenti? Io
guardo con interesse alla (contro-
versa) riscoperta di Keynes e non
amo gli economisti liberisti della
scuola di Chicago. Sostengo Crou-
ch, il teorico della concertazione, e
non condivido Olson che ha fornito
negli anni Ottanta, su questo tema,
l’argomento intellettuale a soste-
gno del liberismo e della deregola-
zione. Che idee abbiamo per la ri-
composizione del conflitto capita-
le-lavoro? Di questo vorrei discute-
re. Anche gli strumenti di cui finora
il Pd si è avvalso - come le primarie -
rischiano di degenerare diventando
sempre più un fine utile soltanto per
l’affermazione individuale anziché
strumento di democrazia e di inizia-
tiva politica. Su tutti questi temi ur-
gono risposte e decisioni, anche per-
chè il tempo stringe. ❖
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Occupazione, rilancio
dell’economia, politica
industriale, fisco e diritti

Nel partito sono state
espresse posizioni
anche contrapposte

«Più che un accordo è un atto
unilaterale imposto col ricatto

quello su cui i lavoratori dello stabili-
mentoFiatdiMirafiori sonochiamatia
pronunciarsi col referendumdei pros-
simi giorni». È la posizione dell’Arci,
espressadel presidentePaoloBeni. «È
inaccettabile che in un Paese civile e
democratico le personesianopostedi
fronte all’alternativa di dover sceglie-
refraperdereilpostodi lavoroerinun-
ciareaipropridiritti, fra ildirittoa lavo-
rare e la dignità del proprio lavoro. Un
bruttoaccordochefaregredire lacon-
dizionedei lavoratori e chediscrimina
leorganizzazioninonfirmatarie,esclu-
dendole dalla possibilità di esercitare
la rappresentanza in fabbrica».
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Trionfò alle primarie
contro i candidati “ufficiali”

La bussola

Il vizio iniziale

PARLANDO

DI...

E allora
sciopero!

L’intervento

L’Arci: «Non è un accordo
ma solo un brutto ricatto»

Quelli del No

Fiorentinodel Valdarno, è nato l’11
gennaiodel 1975.È inpoliticacon ipopo-
lariaitempidelprimogovernoProdi.Nel
2004 è il più giovane presidente di Pro-
vincia,nel 2009alleprimariebatte i can-
didatiufficialidelPdepoièsindacoconil
60%. Fra i fondatori dei “Rottamatori”.

MATTEORENZI

Chi è Basta opacità
Il Pd deve scegliere
da che parte stare
Sulla Fiat i democratici hanno discusso, comedeve avvenire
in un partito aperto.Ma poi bisogna arrivare a sintesi chiare
e condivise su questi che sono i veri contenuti, altro che alleanze

Le priorità

Il Pd non ha ancora la
bussola necessaria per
orientare il cammino

Il dibattito

Credere di annullare
le identità iniziali
per trovare coesione

P
«Io spero che nelle prossime ore la Camusso decida per il prossimo 28 gennaio lo

scioperogeneraledi tutti i lavoratori a fiancodeimetalmeccanici Fiat». È l'auspicioespres-
so dal direttore di Micromega, Paolo Flores D'Arcais, intervenuto ieri sera a Torino alla
manifestazione organizzata dalla Fiom.
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